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asserà probabilmente anco-
ra qualche giorno prima che

  il decreto Rilancio venga
pubblicato sulla Gazzetta Ufficia-
le. Non resta, per ora, che affidarsi
alle bozze che, come di consueto,
sono circolate prima del consiglio
dei ministri di mercoledì scorso.
La prima impressione nel leggere
il decreto è che manchi alla fine
dell'ultimo articolo una cosa. Vi ri-
cordate i fumetti di una volta in
cui le storie non si concludevano
ma si rinviava al numero successi-
vo? Ecco, manca la scritta: «conti-
nua». Sì, perché questo non sarà
certo l'ultimo decreto anticrisi di
questo annus horribilis. Vi spiego
perché.
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Ci sono integrazioni
di reddito necessarie:
perdi 100,10 Stato
ti restituisce 50

SE,1[412.
DArr
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AMMORTIZZATORI SOCIALI

Cassa in deroga
L'Inps anticiperà
il 40% in 15 giorni

Non solo la cassa integrazio-
ne sarà prorogata per altre
9 settimane ma, come ha
spiegato ieri il ministro del
Lavoro Nunzia Catalfo,
«grazie all'accordo sotto-
scritto con le Regio-
ni, quella in deroga
verrà gestita diretta-
mente dall'Inps così
da snellire e velociz-
zare le attuali proce-
dure». Nello specifi-
co, la norma contenuta nel
Decreto Rilancio prevede
che dall'entrata in vigore
del «dl»i trattamenti d' inte-
grazione salariale in dero-
ga sono concessi dall'Inps. I
datori di lavoro, entro il

quindicesimo giorno all'ini-
zio del periodo di sospensio-
ne o riduzione dell'attività
lavorativa, inviano telema-
ticamente la domanda con
la lista dei beneficiari indi-
cando le ore di sospensione
per ciascun lavoratore per
tutto il periodo autorizza-
to. L'Inps autorizza le do-
mande e dispone l'anticipa-
zione di pagamento del trat-

tamento entro 15
giorni dal ricevi-
mentodelledoman-
de. L'anticipo è cal-
colato sul 40% del-
le ore autorizzate
nell'intero periodo.

L'anticipo vale anche per gli
altri due ammortizzatori so-
ciali rifinanziati dal gover-
no: la cig ordinaria e l'asse-
gno ordinario erogato dal
Fondo di integrazione sala-
riale. P. BAR.
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NUOVE IMPRESE

Aiuti alle startup
innovative e a chi
inventa videogames

Arriva un aiuto anche per le
start up innovative raffor-
zando con una serie di misu-
re l'«ecosistema» in cui ope-
rano. L'intervento, come ha
spiegato il ministro dello
Sviluppo Patuanel-
li, riguarda «11 mila
imprese che già ave-
vano difficoltà a sta-
re sul mercato e che
potevano essere
spazzate via dal co-
ronavirus». In particolare
vengono stanziati 100 mi-
lioni di euro in più a favore
del programma per finan-
ziare per le startup innovati-
ve, 10 milioni a fondo per-
duto per consentire loro di

acquisire servizi da incuba
tori ed acceleratori, 200 mi
lioni in più per ilFondo di so
stegno al venture capital ec
altri 200 per il Fondo diga
ranzia per startup e pmi in
novative. C'è poi l'equipara
zione delle startup a istitut
di ricerca per quanto riguar-
da le spese ammissibili, una
detrazione d'imposta per i
contribuenti che investono

in pmi innovative e
l'istituzione di un
fondo (il «First Pla-
yable Fund, dota-
zione iniziale 4 mi-
lioni) che erogherà
contributi a fondo

perduto compresi tra 10 mi-
la e 200 mila euro ogni sin-
golo prototipo in modo da
sostenere in particolare le
fasi iniziali di concezione e
preproduzionedeivideoga-
mes. P. BAR.
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Manovra, con misure difensive e a scadenza.
Si spende molto, ma ai giovani resterà poco

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

1 decreto è molto com-
plesso. Le bozze circola-
te esagerano un po' la

 sua lunghezza perché in-
cludono anche pezzi della
«relazione illustrativa», il do-
cumento che accompagna
sempre le nostre leggi per
«tradurre» norme altrimenti
incomprensibili ai più. Ma
anche al netto di queste pez-
zi si tratta comunque di circa
110.000 parole. Se a queste
aggiungiamo i due decreti
precedenti (i decreti "di mar-
zo" e "liquidità") si arriva sul-
le 190.000 parole. Gli Stati
Uniti, nel Cares Act e altri
provvedimenti anticrisi, si so-
no fermati a 61.000 parole,
meno di un terzo. Ma la no-
stra lingua è così bella che ci
piace molto usarla... Ma non
è solo una questione di verbo-
sità. E il numero dei provvedi-
menti inclusi nel decreto Ri-
lancio che impressiona.

Sulla base di un calcolo ap-
prossimato, si tratta di circa
600 diverse misure, tante
con effetti finanziari, tante
senza, ma che comunque
comportano azioni che, in li-
nea di principio, devono es-
sere realizzate dalla pubbli-
ca amministrazione. Il Ca-
res Act contiene meno di
100 misure. Già questo ci dà
un'idea del differente ap-
proccio: meno misure, ma
di maggior impatto negli
Usa, tante, più piccole, spes-
so settoriali, da noi. Questa
maggiore complessità do-
vrà essere gestita dalla no-
stra pubblica amministrazio-

CARLO COTTARELLI

ne, col rischio di ritardi
nell'implementazione.

Districarsi in questo gine-
praio di norme non è facile.
Ma alcuni tratti sono abba-
stanza chiari.
Primo, si tratta soprattut-

to di misure "difensive", mi-
sure per attenuare l'effetto
dello shock economico, più
che per rilanciare davvero
l'economia. Gli stanziamen-
ti per cassa integrazione, bo-
nus autonomi, assegni vari,
trasferimenti a fondo perdu-
to per imprese che hanno su-
bito perdite rappresentano
il grosso della manovra. So-
no integrazioni di reddito
necessarie: perdi 100, lo Sta-
to ti restituisce 50. Ma per
una ripartenza serve una
spinta esogena sulla doman-
da di beni e servizi in una si-
tuazione in cui le famiglie e
le imprese, per la grande in-
certezza in cui versano, ten-
deranno naturalmente a es-
sere prudenti nelle loro spe-
se. Qualche misura vera-
mente espansiva c'è (l'eco-
bonus, la maggiore spesa
per sanità e scuola), ma si
tratta di una minoranza ri-
spetto a quelle difensive.
La durata della crisi
Secondo, le misure tempora-
nee sono di gran lunga preva-
lenti rispetto a quelle perma-
nenti. Questo non sarebbe
un problema, se la crisi del co-
ronavirus fosse di breve dura-
ta. Misure permanenti aggra-
vano permanentemente lo
stato dei nostri conti pubblici
e, con rare eccezioni, dovreb-
bero essere evitate. Resta pe-

Se non si taglia
la burocrazia, addio
investimenti privati

necessari per crescere

rò il fatto che, se la crisi eco-
nomica si prolungasse, an-
che per effetto del distanzia-
mento necessario quando sa-
remo tornati al lavoro, occor-
rerebbero altre misure tem-
poranee. A mo' di esempio, i
finanziamenti per la cassa in-
tegrazione sono stati estesi
solo fino ad agosto, quelli
per gli autonomi solo fino a
maggio.
Terzo, si tratta quasi intera-

mente di misure che aumen-
tano il deficit corrente. Gli
stanziamenti per investimen-
ti pubblici o, in generale, per
attrezzature in qualche mo-
do durevoli (come i nuovi po-
sti in terapia intensiva) sono
molto più limitati. Insomma,
si spenderà molto, ma poco
resterà alle generazioni futu-
re. Questo è ovviamente col-
legato alla natura emergen-
ziale e difensiva delle misure
prese, ma resta il fatto che la
nostra capacità produttiva
non beneficerà molto delle
misure prese.
Una possibile eccezione è

rappresentato dal maxi fon-
do gestito dalla Cassa Deposi-
ti e Prestiti, i cui criteri di in-
tervento saranno però defini-
ti in un decreto successivo.
Nuovi interventi sembra

allora inevitabili, a meno di
una rapida fine dell'emer-
genza sanitaria. Servirà un
piano massiccio di investi-
menti pubblici, anche per-
ché questi avrebbero proba-
bilmente un impatto più for-
te sull'attività economica di
quanto avrebbero trasferi-

menti a pioggia a famiglie e
imprese (data l'attuale fase
di incertezza, c'è il rischio
che trasferimenti siano in
parte risparmiati). Spero
che qualcuno al governo stia
pensando a definire un tale
piano, perché gli investimen-
ti pubblici devono essere
ben pianificati per non but-
tar via soldi. Spero che qual-
cuno al governo stia pensa-
no a come ridurre i vincoli
burocratici agli investimen-
ti pubblici, creando sentieri
privilegiati rispetto a quelli
attualmente previsti dal co-
dice appalti. Spero che qual-
cuno al governo stia pensan-
do, più in generale, a un dra-
stico taglio della burocrazia
necessario per facilitare gli
investimenti privati senza i
quali l'Italia non potrà torna-
re a crescere a ritmi vicini a
quelli dal resto dell'Europa.
Se anche tutto questo si fa-

cesse, resterebbe aperto un ul-
timo problema. Quello dei
conti. Il Documento di Econo-
mia e Finanza prevedeva un
deficit quest'anno del 10,4
per cento del Pil, circa 170 mi-
liardi, e un debito pubblico
del 156 per cento, incluso gli
effetti del decreto Rilancio.
Ma con la probabile necessità
di dover procedere a ulteriori
consistenti interventi, e con
una caduta del Pil che potreb-
be eccedere quella prevista
nel DEF, sembra chiaro che
deficit e debito risulteranno
sostanzialmente più elevati.
Come finanziare questi mag-
giori deficit? (continua ...) —
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